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l problema importante non
è la comunione ai divorzia-
ti risposati». Rispondendo

ai giornalisti sull’aereo di ritorno
da Lesbo, il Papa è stato chiarissi-
mo. Le reali emergenze delle fami-
glie sono altre. Non solo perché –
come ha detto Francesco – ci sono
sempre più nuclei in crisi e poi
«giovani che non vogliono sposar-
si, un calo di natalità in Europa che
c’è da piangere, mancanza di lavo-
ro, bambini che crescono da soli».
Ma anche, e questo il Papa non l’ha
detto esplicitamente, pensare di ri-
durre l’arcipelago separazione al
problema della comunione per le
persone in nuova unione, significa
ignorare la complessità di un mon-
do che ha molte più varianti e sfac-
cettature di quanto si possa im-
maginare. Nell’Amoris laetitia, al
numero 242, si ricordano «le per-
sone divorziate ma non risposate
che, spesso sono testimoni della
fedeltà matrimoniale». Il Papa le

incoraggia «a trovare nell’Eucari-
stia il cibo che le sostenga nel loro
stato». Ma anche «i pastori devono
accompagnare queste persone con
sollecitudine, soprattutto quando
ci sono figli o è grave la loro situa-
zione di povertà». Il passaggio del-
l’Esortazione postsinodale ha rap-
presentato un’i-
deale icona per
l’incontro naziona-
le dell’associazione
Separati fedeli nei
giorni scorsi, al Cir-
colo mariano “Pa-
dre Kolbe” di Bor-
gonuovo (Bolo-
gna). 
«La separazione è
una ferita più
profonda di quello
che si possa imma-
ginare. Ma non
chiudetevi nella vostra sofferenza,
non piangetevi addosso, uscite,
perché quello che voi avete vissu-
to tempo fa può servire a coloro
che oggi attraversano la vostra stes-
sa esperienza», ha sollecitato l’ar-

civescovo di Bologna, Matteo Ma-
ria Zuppi. «La Chiesa di papa Fran-
cesco si aspetta molto da voi come
collaboratori dello Spirito per ac-
quisire un nuovo sguardo, secon-
do la logica del Vangelo che ci in-
vita tutti alla conversione», ha poi
spiegato don Paolo Gentili, diret-

tore dell’Ufficio Cei
per la pastorale
della famiglia. «So-
no convinto – ha
proseguito – che
chi ha subito su di
sé un giudizio pe-
sante, se si è ricon-
ciliato con quella
rabbia, può diven-
tare più prudente
nei giudizi e aiu-
tarci a costruire u-
na Chiesa di mise-
ricordia». Don

Gentili ha poi ricordato il Motu pro-
prio sulla verifica della nullità ma-
trimoniale, invitando le persone
separate e divorziate a percorrere
le loro storie di debolezza, anche
«se fa paura e provoca grande sof-

ferenza. Siamo
pienamente con-
sapevoli che l’iter
la dichiarazione di
nullità matrimo-
niale è un percor-
so molto faticoso
per rientrare nelle
pieghe della pro-
pria storia. Ecco
perché – ha fatto
ancora notare il
direttore dell’Uffi-
cio famiglia della
Cei – non può essere affrontato da
soli, ma occorre sentirsi sulle gi-
nocchia della Chiesa, una Chiesa
che vuole rivestirsi con l’abito del-
la misericordia». E infine l’auspi-
cio, perché i separati fedeli, «met-
tendo a frutto il proprio dolore»,
possano accompagnare chi ha «ac-
quisito una nuova unione».
Una sollecitazione subito accolta
dal presidente dell’associazione
Separati fedeli, Ernesto Emanue-
le: «La Chiesa deve starci vicino
perché la separazione, rimettendo
in discussione tutte le scelte della

vita, rappresenta un dolore che
non si estingue mai», ha fatto no-
tare. «Da qui il nostro impegno per
essere un ospedale da campo a-
perto alle sofferenze di tutti i sepa-
rati e divorziati, nessuno escluso».
Giocati sul valore del perdono e
della misericordia gli interventi de-
gli altri relatori, don Piero Pasqui-
ni, fondatore dell’Eremo di Care-
sto, e don Christian Malanchin,
parroco della diocesi di Adria-Ro-
vigo, che da tempo si occupa della
spiritualità nella separazione.
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Santa Marta. «Chi non segue Gesù è orfano» Pompei. Stasera la catechesi di Trucchi
n cristiano che non si lascia at-
tirare dal Padre verso Gesù è un

cristiano che vive in condizione di orfa-
no». È quanto ha affermato ieri mattina
papa Francesco all’omelia della Messa
celebrata nella cappella di Casa Santa
Marta. Per la sua meditazione France-
sco è partito dal passo di Giovanni (10,
22-30), proposto dalla liturgia. Al centro
della riflessione vi è lo scetticismo in-
crollabile che i Giudei nutrono verso Ge-
sù. Quella domanda «“Fino a quando ci

terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo,
dillo a noi apertamente” che scribi e fa-
risei ripeteranno più volte in forme di-
verse, in sostanza nasce – ha osservato
Francesco – da un cuore cieco». È il Pa-
dre, ha spiegato, «che attira i cuori verso
Gesù». La durezza di cuore di scribi e fa-
risei, che vedono le opere compiute da
Gesù ma rifiutano di riconoscere in Lui
il Messia, è «un dramma» che «va avan-
ti fino al Calvario», anzi prosegue anche
dopo la Risurrezione. Neanche la testi-

monianza di chi ha assistito alla Risur-
rezione smuove chi si rifiuta di credere.
«Sono orfani – ha ribadito il Papa – per-
ché hanno rinnegato il loro Padre». «Que-
sti dottori della legge avevano il cuore
chiuso, si sentivano padroni di se stessi
e, in realtà, erano orfani». Da qui l’invito
del Pontefice a tutti i credenti: « La pre-
ghiera umile del figlio, che noi possiamo
fare, è: “Padre, attirami verso Gesù; Pa-
dre, portami a conoscere Gesù”». (F.Riz.)
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U« uovo appuntamento con le cate-
chesi giubilari nel Santuario di

Pompei. Stasera, alle 19.45, Roberto Truc-
chi, presidente della Confederazione na-
zionale delle Misericordie d’Italia, par-
lerà di “Pregare Dio per i vivi e per i mor-
ti. Seppellire i morti”. Il ciclo di confe-
renze sulle opere di misericordia corpo-
rale e spirituale, organizzato in occasio-
ne dell’Anno Santo, è iniziato il 17 feb-
braio, con l’arcivescovo Bruno Forte, e
terminerà mercoledì 27 aprile con la re-

lazione di padre Ermes Ronchi su “Ma-
ria, Madre di Misericordia”. Roberto Truc-
chi è nato a Orbetello, in provincia di
Grosseto, nel 1960. Sposato, con due fi-
glie, è diacono permanente dal 2012. Vo-
lontario della Misericordia di Albinia dal
1993, dove ricopre anche la carica di go-
vernatore, è stato eletto presidente della
Confederazione nazionale delle Miseri-
cordie nel maggio 2013. La prima Mise-
ricordia nasce in Toscana a Firenze nel
1244. Dalla Toscana le Misericordie si so-

no diffuse in tutte le regioni d’Italia. La
Confederazione riunisce oltre 700 Mise-
ricordie, tra arciconfraternite, confrater-
nite e fraternite, alle quali aderiscono cir-
ca 670mila iscritti. La loro azione è diret-
ta a soccorrere chi si trova nel bisogno e
nella sofferenza, con ogni forma di aiu-
to, materiale e spirituale. Tutte le cate-
chesi saranno riprese da Tv2000 e, suc-
cessivamente, mandate in onda.

Loreta Somma
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Separati non risposati
testimoni della fedeltà
Don Gentili: insieme vicini a chi soffre

L’evento
Paglia: l’Amoris laetitia?
Un invito alla Chiesa
a essere più famiglia
STEFANIA CAREDDU

n testo «enormemente sociale e politico». Così
l’arcivescovo Vincenzo Paglia, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la famiglia, ha definito l’E-

sortazione apostolica Amoris laetitia, presentandola ai
numerosi ambasciatori accreditati presso la Santa Sede
e ai rappresentanti di alcune Ong internazionali riuniti
per iniziativa del Working Group sulla famiglia del Forum-
Ginevra delle Ong di ispirazione cattolica. Non si tratta,
ha spiegato Paglia, «di una regola, ma di un nuovo spiri-
to che la Chiesa deve vivere ed immettere». La famiglia,
infatti, ha osservato, «non riguarda semplicemente la
storia degli individui e dei loro desideri di amore, che
pure ci sono, ma la storia stessa del mondo». Proprio per
questo, la Chiesa è chiamata ad essere «più famiglia per
rendere la società delle nazioni più famiglia di popoli e
meno assemblea delle nazioni unite». 
Secondo il presidente del dicastero vaticano, l’Esorta-
zione «mostra una visione strategica che va colta nella
sua forza programmatica». Ciò che viene chiesto alla
Chiesa è di «assumere essa stessa i tratti di una comu-
nione familiare» e di «riscoprire la propria maternità».
Una madre, ha esemplificato l’arcivescovo, «non nega
la malattia, ma farà di tutto per aiutare la guarigione e
non si fermerà davanti a nulla». Perché nessuno sia e-
scluso. «Il matrimonio – ha scandito – è indissolubile, ma
il legame della Chiesa con i fi-
gli e le figlie di Dio lo è anco-
ra di più, perché è come quel-
lo che Cristo ha stabilito con
la Chiesa, piena di peccatori
che sono stati amati quando
ancora lo erano e non sono
abbandonati neppure quan-
do ci ricascano». Nella Amo-
ris laetitiae, ha chiarito Paglia,
«il Papa non propone né una
dottrina nuova né nuove re-
gole giuridiche, ma sollecita
a prendersi la responsabilità
di fronte alle innumerevoli sfide che le famiglie debbo-
no affrontare nelle diverse parti del mondo». In altre pa-
role, di fronte al rischio «dell’assenza di sogni», papa
Francesco «chiede di uscire dagli schemi per ripensare
il futuro».
La Chiesa «deve dialogare con la società, essere corag-
giosa, rispondere agli interrogativi difficili, usando anche
parole nuove», ha aggiunto da parte sua l’arcivescovo I-
van Jurkovic, osservatore permanente della Santa Sede
presso le Nazioni Unite a Ginevra, che ha illustrato l’atti-
vità per la tutela della famiglia svolta all’interno degli or-
ganismi Onu. «Sebbene a volte siamo considerati imper-
tinenti, andiamo avanti e ripetiamo il nostro messaggio»,
ha confidato Jurkovic evidenziando il contributo della
Santa Sede nel dibattito internazionale e politico sui te-
mi della famiglia e del matrimonio, oltre che sulla «cultu-
ra dei nuovi diritti» e sulle «spinte per una nuova defini-
zione di famiglia». «Continueremo – ha assicurato Maria
Giovanna Ruggieri, presidente generale dell’Unione mon-
diale delle Organizzazioni femminili cattoliche – a lavo-
rare per la famiglia, arricchiti dai contenuti dell’Esorta-
zione, a livello comunitario, locale e internazionale per-
ché questa “Chiesa domestica” possa essere sempre più
luogo dove le persone sperimentano l’accoglienza, l’a-
scolto, il rispetto reciproco: in una parola, l’amore». 
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ono arrivati da tutta Italia a Bologna per
dire che da qualsiasi storia di relazione
ferita si può risorgere. Gli aderenti a Re-

trouvaille – “testimoni di Risurrezione” –  si so-
no ritrovati qualche giorno fa per approfondi-
re la missionarietà e la bellezza del sacramen-
to del matrimonio. L’incontro è servito per il sa-
luto dei coordinatori nazionali uscenti – don
Maurizio Del Bue con Giulia e Simone Fatai –
e per accompagnare l’inizio del mandato di
don Bernardino Giordano con Dario e Pina De
Donno, nuovi incaricati. Inoltre c’è stata an-
che la presentazione del nuovo libro curato
dall’associazione, Scelgo ancora te. Ritrovarsi
dopo la crisi di coppia (San Paolo, pagg.122,
euro 12) che raccoglie nove storie di coniugi ca-
paci di trovare il coraggio per ricominciare do-
po il fallimento. «Ogni relazione benedetta da

S
Dio, anche se ha attra-
versato momenti vera-
mente difficili, non
muore. Dio – hanno
osservato Giulia e Si-
mone Fatai con don
Maurizio del Bue, che
hanno curato l’intro-
duzione del volume –
rimane sempre fedele alla relazione matrimo-
niale. Perché Dio ha bisogno di testimoni cre-
dibili per dire la fedeltà del suo amore. Nessu-
no può far morire l’amore se non gli sposi stes-
si. Nemmeno a Dio questo è possibile perché
non può rinnegare se stesso». Tra gli altri in-
terventi, quelli di don Bruno Simone, diretto-
re editoriale San Paolo, e di padre Marco Via-
nelli, parroco e collaboratore della Casa della
tenerezza di Perugia per i separati fedeli.
Retrouvaille è un programma che si basa su

due pilastri fonda-
mentali: la testimo-
nianza della vita e una
tecnica di dialogo. Un
programma che ormai
da anni si incarica di
sfatare il luogo comu-
ne secondo cui la crisi
di coppia deve sfociare

obbligatoriamente nella separazione e nel di-
vorzio. Se una certa cultura del disimpegno e del
relativismo affettivo ci hanno convinto che “dir-
si addio” è quasi inevitabile quando l’amore fi-
nisce, le iniziative pastorali di riconciliazione e
di perdono, come appunto Retrouvaille, dimo-
strano che ricominciare è sempre possibile.
Il programma prevede un weekend iniziale e
dodici incontri nei tre mesi successivi. Non è
gestito da esperti e non intende elargire ricet-
te o soluzioni prefabbricate. Le coppie anima-

trici, coadiuvate da un sacerdote, nel condivi-
dere le loro vite con i momenti di grave crisi su-
perati, danno speranza alle coppie parteci-
panti. Obiettivo è prima di tutto recuperare
nelle coppie un dialogo autentico che permetta
loro di affrontare i problemi che li hanno por-
tati alla crisi o alla separazione. Le esperienze
condivise desiderano testimoniare che è pos-
sibile ricominciare, che non sempre tutto è per-
duto, che la speranza collabora con la volontà
dei coniugi, delusi e feriti, di fare reciproca-
mente dei passi l’uno verso l’altra. Sentendo-
si accolti e non giudicati, coloro che vivono in
difficoltà riescono a poco a poco a riconqui-
stare la fiducia e sperimentano che è possibi-
le guarire anche l’amore. Percentuale di suc-
cesso? Sette coppie su dieci, dopo aver parte-
cipato al programma di Retrouvaille, decido-
no di tornare a vivere insieme. (L.Mo.)
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L’incontro si è svolto
a Bologna presente

dell’arcivescovo Zuppi
«Non chiudetevi nella
vostra sofferenza. Ciò

che avete vissuto
sia di aiuto ad altri»

Il testo presentato
ad ambasciatori
e Ong. Il nunzio
Jurkovic: dialogare
con la società
con parole nuove

Rinnovati i vertici dell’associazione
e presentato il libro con nove storie

di coppie che dopo il fallimento
sono tornate a vivere insieme

GIOVANNI SCARPINO

uesto pomeriggio, sarà il
vescovo Nunzio Galanti-
no, segretario generale

della Conferenza episcopale ita-
liana, il relatore ufficiale dell’ot-
tavo Convegno internazionale del
Movimento Apostolico sul tema
“Misericordia: germe divino che
trasforma la storia”, che si svolge
a Roma. I convegnisti, circa due-
mila, provenienti dalle sede ita-
liane ed estere, al mattino vivran-
no il pellegrinaggio giubilare nel-
la Basilica Vaticana, partecipan-
do all’udienza generale del mer-
coledì con papa Francesco, poi,
alle 17, si ritroveranno nell’audi-
torium “Conciliazione”, dove sa-
ranno accolti e salutati dal presi-
dente del Movimento Apostolico,

Q
Cesare Rotundo. 
Ad aprire i lavori del convegno,
moderati dalla professoressa An-
na Guzzi, maestra delle novizie
dell’Istituto secolare “Maria Ma-
dre della Redenzione”, sarà Vin-
cenzo Bertolone, arcivescovo di
Catanzaro-Squillace e presiden-
te della Conferenza episcopale
calabra. Il tema scelto alla luce del
magistero di papa Francesco aiu-
terà tutti i presenti a mantenere
vivo il desiderio di saper cogliere
i tanti segni della misericordia di
Dio, rafforzando la certezza che
si può contribuire sempre di più
all’edificazione di un mondo più
umano, sentendo la gioia di esse-
re stati ritrovati e perdonati dalla
grazia del Signore.   
Il Movimento Apostolico, nato a
Catanzaro il 3 novembre del 1979,

tramite l’ispiratrice e fondatrice
Maria Marino, come aggregazio-
ne laicale vive il carisma di «ri-
cordare al mondo la Parola del Si-
gnore» con un invito concreto al-
la conversione, compiendo l’a-
postolato cristiano della carità e
del risveglio alla fede, in comu-
nione e in collaborazione con i
vescovi, ai quali è affidata la cu-
ra del gregge del Signore. Se per
la grazie del Battesimo e della
Cresima tutti sono ripieni di Spi-
rito Santo, ciò non vieta a Dio, co-
me ci conferma la storia di tanti
testimoni di fede, che Egli possa
scegliersi una persona particola-
re, fuori del comune, per aiutare
gli altri ad essere veri profeti, ve-
ri battezzati, veri cristiani. Un
cammino di fede che in 37 anni
di vita, attraverso la preghiera, la

crescita nelle virtù, l’esercizio del-
le opere di misericordia corpora-
li e spirituali e la formazione so-
lida nella conoscenza della rive-
lazione e della fede della Chiesa,
ha aiutato gli aderenti a com-
prendere che l’uomo nuovo, l’uo-
mo santo è il testimone vero del-
la Parola del Vangelo. Un mes-
saggio di speranza che in questi
anni da Catanzaro, grazie all’aiu-
to di sacerdoti, di consacrate lai-
che e di laici missionari, ha rag-
giunto le regioni italiane e diver-
si stati esteri come Svizzera, Ger-
mania, Austria, Congo, Camerun,
Costa D’Avorio ed India. Il con-
vegno si concluderà con l’inter-
vento di don Gesualdo De Luca,
assistente ecclesiastico regiona-
le del sodalizio. 
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Movimento Apostolico. A Roma l’ottavo Convegno
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Iniziativa. A Pinerolo giornata comunitaria
per i seminaristi di Piemonte e Val d’Aosta
DONATELLA COALOVA

anno scelto di giocarsi la vita per Cri-
sto e si stanno preparando a diven-
tare i sacerdoti di domani. I semi-

naristi piemontesi sono un centinaio , con
un numero di vocazioni che sostanzial-
mente è rimasto invariato negli ultimi anni.
Il dato non comprende i giovani del corso di
propedeutica che dall’anno scorso ha sede
a Pianezza e vede confluire alcuni giovani
da buona parte delle diocesi piemontesi con
lo scopo di discernere meglio la chiamata.
Oggi i seminaristi si recano a Pinerolo, dove
quest’anno si tiene la 40ª Giornata regiona-
le dei seminaristi di Piemonte e Val d’Aosta,
un appuntamento significativo di forma-
zione ed incontro che permette ai parteci-
panti di conoscersi, scambiare esperienze,
crescere nella spiritualità di comunione. L’in-
contro è stato organizzato  dalla segreteria
dei seminaristi piemontesi, con la supervi-

sione di monsignor Giuseppe Guerrini, ve-
scovo di Saluzzo e delegato della Conferen-
za episcopale piemontese per la pastorale
vocazionale e i Seminari. Dopo il benvenu-
to del vescovo di Pinerolo, Pier Giorgio De-
bernardi, ci sarà la relazione sul tema «Il be-
ne e il male» affidata a monsignor Marino
Basso, dell’arcidiocesi di Torino, parroco di
Pecetto, con una lunga esperienza pastora-
le alle spalle , fra cui quella di formatore nel
Seminario maggiore. Nella tarda mattinata
i seminaristi saranno in Cattedrale per il pas-
saggio della  Porta Santa e la partecipazione
alla Messa concelebrata da alcuni vescovi
del Piemonte. Nel pomeriggio spazio anche
al tradizionale torneo di calcio , una visita al-
la città e la recita comunitaria dei Vespri. «L’i-
niziativa – spiega monsignor Guerrini – è
un’occasione preziosa di incontro sia sul pia-
no culturale che spirituale, in un clima di
fraternità e di amicizia».
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L’esperienza. Coniugi in crisi: ripartire si può
La sfida di Retrouvaille: perdono e riconciliazione per andare oltre gli addii


